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I negozi spariti nei primi quattro mesi del 2013

Fonte: Confesercenti
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IN SICILIA
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e calzature

Alimentari Ristoranti Bar Alberghi Concessionari
auto

Macellerie Ortofrutta

Abbigliamento, supermarket, ristoranti e bar
l’ecatombe dei negozi vittime della crisi
Record chiusure, turismo in ginocchio. In 4 mesi sparite 1500 attività

I punti

LE CHIUSURE

Il saldo tra nuove
attività e chiusura
di vecchi esercizi
in Sicilia è
estremamente
negativo: in quattro
mesi chiusi 1557
negozi

LE NORME

La legge regionale
autorizza l’avvio
dei saldi solo dopo
il sei luglio ma
alcuni negozianti
sfidano le norme e
offrono lo stesso
sconti e ribassi

LE PROMOZIONI

Molti negozi
hanno già avviato
campagne di
sconto (nella foto)
con la rottamazione
di vecchi capi di
abbigliamento o
sconti progressivi

IL CARTELLO

Un cartello
affisso su una
saracinesca
che avverte
del fallimento
della ditta
che
occupava
i locali

(segue dalla prima di cronaca)

ISABELLA NAPOLI

PALERMO è tra le cinque città
italiane con più chiusure, ben
359, dopo Roma, Torino e Na-
poli. A lanciare l’allarme sulla
nuova ondata di recessione è
l’Osservatorio Confesercenti,
con uno studio elaborato sulla
basedei dati delle Camere di
Commercio e dell’Inail. Tra i
settori in picchiata, il turismo
con 419 strutture ricettive, che
sono sparite dalla mappa dell’I-
sola, di cui 91 solo a Palermo e
provincia e 46 a Palermo città.
Poi, l’abbigliamento e le calza-
ture, con un’emorragia di 366
attività commerciali in meno,
90 in provincia di Palermo e 44
solo nel capoluogo.

Performance negative anche
per gli alimentari, saracinesche
abbassate su 264 negozi e su-
permercati, in tutta la provincia
di Palermo 70. Non è messa be-
ne neanche la ristorazione: 208
ristoranti in meno in tutta la Si-
cilia, 48 in tutto il palermitano, e
20 sono a Palermo città. Il presi-
dente di Confesercenti Sicilia
Vittorio Messina prova a spie-
gare il crollo: «Sta sicuramente
cambiando il modo di fare
commercio — dice — ma è an-
che vero che la nostra regione
ha una struttura economica più
fragile e le piccole imprese han-
no un accesso al credito sempre
più difficile, mentre non godo-
no di ammortizzatori sociali». E
la stoccata va al governo Cro-
cetta: «Nell’ultima finanziaria
— dice — non ho visto misure di
sostegno per il terziario: occor-
re rimpinguare i consorzi fidi,
proprio per venire incontro alla
crisi di liquidità delle microim-
prese». 

Tra gli hotel, gli ultimi a chiu-

dere l’Addaura hotel in viale
Cristoforo Colombo nel lungo-
mare palermitano dell’Addau-
ra, il Valtur di Pollina e alle Eolie

Le Sables Noirs, dei Franza, e
l’Eolian Hotel. «Occorre imme-
diatamente ridurre la pressione
fiscale — dice Paolo Pullara,

presidente di Asshotel Sicilia —
gran parte delle aliquote addi-
zionali comunali e regionali,
Irap, Tares, imposta di soggior-
no e canoni demaniali sono ai
valori massimi, senza contare
l’Imu. Un effetto immediato
per rilanciare il settore potreb-
be venire dalla riduzione fiscale
e dall’abolizione della tassa di
soggiorno in tutta l’Isola». 

Sulla crisi degli alimentari ha
pesato il crac del colosso Ali-
grup: tutti i chiusi i 45 Despar si-
ciliani mentre i sindacati pun-
tano sulla cessione di alcuni dei
punti vendita a Coop Nord Est e
a Sigma. «L’incontro dei primi

di luglio — dice Mimma Cala-
brò, presidente di Fisascat Cisl
Sicilia — potrebbe salvare una
parte dei posti di lavoro». E il
settore non food? A gettare la
spugna negli ultimi mesi, nomi
storici, come la gioielleria Lon-
go, che si aggiunge a una lunga
lista, alcuni punti vendita di no-
te catene di abbigliamento co-
me il Sisley in viale De Gasperi,
la Botteguccia, De Magistris
Bellotti mentre la libreria stori-
ca Flaccovio in via Ruggero Set-
timo, ha ceduto il passo a nego-
zi di intimo low cost, come Cal-
zedonia. «La crisi ha indebolito
il potere d’acquisto delle fami-

glie — argomenta Salvo Fiore,
referente della Confesercenti
Sicilia per l’abbigliamento — il
settore non food ha subito un

calo di fatturati nell’ultimo an-
no del 32 per cento. I megastore
hanno contribuito a mandare
in tilt il commercio tradiziona-

le». 
Tra i bar e i ristoranti, sono

spariti big palermitani come
Renna, Capricci di Sicilia, Ma
che Bontà. Per il presidente re-
gionale della Fiepet (Federazio-
ne Italiana degli Esercenti Pub-
blici e Turistici) Salvatore Ma-
nuella, una spiegazione c’è. «Le
nuove leggi sulla liberalizzazio-
ne hanno inflazionato le licen-
ze — dice — Troppi esercizi e a
pochi metri di distanza, senza
contare la concorrenza delle
multinazionali della ristorazio-
ne. I siciliani, invece, risparmia-
no proprio sulle spese voluttua-
rie, come pranzi e cene fuori.
Resistono i bar nelle zone turi-
stiche ma i fatturati sono con-
centrati solo nei mesi estivi». 

E le previsioni per il resto del
2013 sono a tinte fosche. Secon-
do le proiezioni di Confeser-
centi, i settori più colpiti saran-
no gli alimentari con 1080 chiu-
sure contro 288 nuove aperture
e la ristorazione, con 1092 nuo-
ve cancellazioni contro 291
nuove attività sul mercato. 

Alberghi in picchiata
con 419 strutture
ricettive sparite
dall’Isola, di cui 91
solo a Palermo

Confesercenti
“Commercio
tradizionale
in tilt a causa
dei megastore”
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